Istituto Culturale Islamico di Milano e della Lombardia


viale Jenner 50





Se si vuol verificare di persona uno dei caratteri più significativi che assume la presenza musulmana a Milano, non si può rinunciare ad osservare un vendredì rue... Jenner.�


L’Istituto è al numero 50, al centro di quella che si va lentamente configurando come una vera e propria “zona araba”: poco distante c’è la sede de “Il Paradiso”, a due passi la macelleria islamica gestita dalla stessa cooperativa e a cinque minuti piazzale Maciachini, luogo tradizionalmente utilizzato per le feste pubbliche dell’Islam milanese (vedi cartina).


Almeno quaranta minuti prima dell’orario fissato per la preghiera congregazionale (12.30 circa, 13.30 se c’è l’ora legale) comincia ad esserci un notevolissimo movimento di immigrati musulmani: soli o a gruppetti scendono dagli autobus o dalle automobili, sbucano a piedi dal vicino mercato di via Catone e da ogni altra strada limitrofa, gli uomini vestiti con djellaba o all’occidentale, con barba e capo coperto oppure no, le donne (assai meno numerose) velate in modi diversi; si incontrano, si riconoscono e si salutano con grandi effusioni, abbracciandosi in mezzo alla strada. All’ora della preghiera, quando il muaddin lancia l’adan, i fedeli sono forse più di duemila, comunque in numero tale da non poter più entrare nella moschea e neppure nell’edificio dell’Istituto. Gli ultimi arrivati però non si scoraggiano: piazzano e orientano il loro tappetino nel cortile del palazzo, nella vicina autofficina, persino sul marciapiede del viale, allineati e totalmente incuranti della curiosità dei passanti. I passanti invece osservano, s’interrogano, si guardano spesso sconcertati, e quasi mai rimangono indifferenti. Il vicinato, come da copione, protesta.


Per una volta si può essere d’accordo con la stampa cittadina, quando scrive che “il cuore della comunità musulmana a Milano è nascosto tra i palazzi di viale Jenner. Nulla lascia pensare che al numero 50 ci sia la moschea più affollata della città. L’unica insegna sul passo carraio è quella di un garage. Si entra nel cortile e, a destra dell’autorimessa, ecco la palazzina di due piani color biscotto. E’ la sede dell’Istituto Culturale Islamico”�.





















































































































































1)  “Zona araba” di viale Jenner


2) Istituto Culturale Islamico di Milano e della Lombardia - viale Jenner 50


3) Cooperativa “Il Paradiso” - via Catone 27


4) Macelleria islamica “Il Paradiso” - viale Jenner 46


5) Piazzale Maciachini


Entrare all’Istituto significa, per qualche istante, dimenticare di essere a Milano. Al piano terra sono collocate le cucine e la mensa, un piccolo spaccio alimentare, un ambulatorio per i primi soccorsi, l’asilo, i bagni, e la sala di preghiera delle donne. Lasciate le scarpe, si salgono le scale che portano ai grandi bagni con docce, alla moschea, alla biblioteca, alla scuola e agli uffici. Le sale di preghiera, quando non sono utilizzate come tali, si convertono in aule scolastiche e incontro infatti ovunque bambini che camminano scalzi sui tappeti. La superficie dell’Istituto è complessivamente di circa 650 metri quadrati, con possibilità di accogliere circa l500 persone.


Nell’ufficio della direzione ho il privilegio di incontrare lo shaikh Anwar Shaban el-Sayed. Quarantenne ingegnere navale nato ad Alessandria d’Egitto, quattro figli, lo shaikh è in realtà un uomo senza età, con occhiali che nascondono uno sguardo dolce ed ispirato, barba scompigliata, veste lunga e velo in testa; è direttore dell’Istituto e imam molto rispettato, oltre che persona di rara cortesia. Pur essendo in Italia dal settembre del 1989 non parla assolutamente italiano, e la nostra conversazione dev’essere tradotta dall’insegnante (italiana) del corso di arabo dell’Istituto.


Mi vengono illustrate le varie attività. Dal punto di vista strettamente religioso l’Istituto, oltre ad organizzare le cinque preghiere quotidiane, il sermone del venerdì con traduzione italiana simultanea per i non arabofoni (in cuffietta!) e la recitazione serale del Corano, si considera un punto di riferimento per la comunità islamica cittadina (e lombarda): organizza infatti matrimoni, preghiere per i defunti con rimpatrio delle salme, raccoglie la zakat in cibo per i membri più poveri della comunità, rilascia certificati di islamicità per chi abbraccia l’Islam (dopo i necessari accertamenti), controlla la macellazione islamica. Organizza inoltre cicli di conferenze, pubblica il periodico bilingue “La voce della verità” e il trimestrale “Corriere dell’Islam” (in italiano), oltre ad alcuni libretti di carattere strettamente religioso.


Se l’attività religiosa non si discosta molto da quella del Centro Islamico, la cosiddetta “gestione sociale” è invece molto caratterizzata. L’Istituto è infatti un grosso punto di riferimento per gli immigrati musulmani a Milano: almeno nelle intenzioni offre “aiuti economici alle famiglie musulmane, e aiuta i musulmani nella loro ricerca di lavoro e abitazione”, fornisce assistenza per “sbrigare le prassi burocratiche presso la questura di Milano e gli uffici pubblici”�; nei fatti prepara almeno cento pasti al giorno a prezzi politici, sia a pranzo che a cena; è luogo di ritrovo e discussione, funge da recapito postale e, a volte suo malgrado, anche da deposito bagagli e da dormitorio. L’Istituto è utilizzato da molti immigrati, con il pretesto delle abluzioni rituali, persino come bagno pubblico.


Ancora più convincenti delle dichiarazioni di Anwar Shaban sono le testimonianze (in larga parte autobiografiche) di Tawfik Sam, giovane scrittore algerino:


“Aveva tanta voglia di dormire. Si sdraiò, si coprì il viso col libro e cercò di dormire. Il luogo era un po’ freddo perché il riscaldamento non veniva acceso prima dell’ora della preghiera del maghreb”�.


“Aveva lavato due giorni prima i suoi vestiti e li aveva stesi all’Istituto. Aspettava che si asciugassero per cambiarsi”�.


“Riguardo all’indirizzo aveva due possibilità. Aveva da scegliere tra l’Istituto di viale Jenner 50 o l’opera dei frati salesiani di via Copernico 1”�.


“L’Istituto era il luogo ove si radunavano tutti i senza dimora. Ci si pregava. Ci si faceva i bagni e questa malcapitata gente ci lasciava la sua roba, nonostante il rifiuto dei responsabili, che minacciavano di buttar via tutta la roba dei poveri vagabondi se l’avessero lasciata in moschea durante la notte. Nell’Istituto si mangiava e ci si sedeva per discutere e informarsi di quello che avveniva in Italia, in Europa e ovviamente nei propri rispettivi paesi. Gli abitanti si consideravano fratelli per il fatto di essere musulmani”�.


Anche la stampa cittadina, malgrado le bordate (già numerose anche prima dell’“operazione Sfinge”) tende a riconoscere che l’Istituto “è una vera e propria organizzazione di assistenza sociale gestita da un gruppo di egiziani intraprendenti”�.


Da cinque anni a questa parte, l’Istituto organizza la scuola araba per i bambini delle elementari: durante l’anno scolastico 1994/1995 la scuola è stata frequentata da l27 bambine/i arabe/i. Su richiesta di molti genitori, è stato recentemente inaugurato anche il servizio di scuola materna, frequentato per il momento da circa 30 bambine/i. All’Istituto sono molto orgogliosi e molto determinati nella difesa della scuola, che viene presentata come un vero e proprio progetto pedagogico mirato, rivolto in primo luogo a quelle famiglie arabe venute in Italia con un progetto migratorio breve (tre anni, ad esempio) che non prevede radicamento nella società ospite: si ritiene dannoso e controproducente far affrontare a famiglie, bambini ed insegnanti italiani le grossissime difficoltà di inserimento (e successivo disinserimento) scolastico. La precisazione relativa alla brevità del progetto migratorio è importante e va rilevato che, quando si parla di occidentali all’estero per lavoro con famiglia al seguito, quest’argomento è sempre molto ben compreso: la scuola di viale Jenner, invece, fornisce solo l’occasione per scrivere che tra musulmani “non si parla affatto di integrazione”�. Ci si rivolge, in secondo luogo, anche a quelle “famiglie miste” che desiderano trasmettere ai figli l’interezza (e non solo la metà) del loro portato culturale.


A scuola vengono impartiti insegnamenti di lingua italiana e inglese; tutte le altre materie vengono insegnate in arabo. La lista d’attesa per mandare i bambini in viale Jenner è lunghissima, ma per il momento è proprio impossibile accoglierne di più. Va detto che all’Istituto non considerano affatto adeguata la soluzione delle sale di preghiera-aule. Si lamenta infatti Saad Abu Zayd, segretario generale: “Dicono che siamo ricchi e invece guardate in che condizioni siamo costretti ad insegnare ai nostri figli”�. “Sentiamo che a Milano ci sono edifici scolastici chiusi perché non ci sono bambini. Noi siamo disposti a prendere queste strutture in affitto. Siamo disposti a inserire il programma della scuola italiana mettendo tra le lezioni ciò che riguarda la nostra cultura, la nostra lingua”�. Per questo progetto è stato richiesto da tempo uno spazio idoneo all’assessore Daverio, che non l’ha però ritenuto degno neppure di una risposta.





Come e quando nasce l’Istituto Culturale Islamico?


La versione ufficiale sostenuta in ambiente islamico parla di un unico luogo di culto esistente a Milano negli anni ‘80 (Centro Islamico di via Anacreonte) divenuto assolutamente inadeguato a fronte della sempre più massiccia immigrazione musulmana. Il consolato del Kuwait, dati gli ottimi rapporti con il Centro Islamico (il console è stato uno dei suoi soci fondatori), metteva a disposizione la sua piccola saletta di preghiera, esistente sin dal l973 ma riservata in origine solo ai dipendenti, ai visitatori e ai musulmani della zona Sempione, ritrovandosi ben presto a gestire troppi frequentatori. Per risolvere queste difficoltà ci si mise in cerca di un altro spazio, infine individuato in un’ex-fabbrica, poi ex-discoteca, in viale Jenner. 


Secondo Stefano Allievi non si trattò però solo di un problema funzionale: l’Istituto nasce “di fatto da una scissione del Centro Islamico e portandosi dietro anche alcuni dei suoi finanziatori originari”�. Abdul Jalil Randellini non parla di finanziatori ma semplicemente di “fondatori”: “alcuni fondatori del Centro Islamico si sono staccati e hanno creato un’altra sezione, una sezione che ha eseguito un lavoro islamico più concentrato sulla comunità musulmana extracomunitaria”. Secondo Allievi, l’obiettivo era quello di dar vita ad “un’iniziativa culturale più aperta e forse politicamente meno radicale del Centro Islamico”�. Secondo questo studioso, infatti, l’Istituto “sin dall’inizio ha fama di essere più moderato politicamente [...], meno radicale del Centro Islamico”�.


Va detto che l’opinione di Stefano Allievi non è affatto condivisa dai cronisti. Un’articolista di “Le Monde” definisce l’Italia “un’occasione unica per le reti islamiste” e, in quest’Italia a rischio, indica esplicitamente Milano come sede degli “elementi più turbolenti del movimento fondamentalista”�. “I francesi scrivono che all’ombra della Madonnina c’è la base dei fondamentalisti islamici” scrive il Corriere del 4 febbraio 1995� riprendendo “Le Monde”, e lo stesso quotidiano non tarda ad individuare questi “elementi fondamentalisti” tra i responsabili ed i frequentatori dell’Istituto Culturale Islamico. Inizialmente al centro dell’attenzione si trovano i Centri di prima accoglienza, accusati di essere serbatoi di reclutamento, a uno o due milioni al mese, dei cosiddetti “soldati di Allah”. Sotto il titolo “Immigrati soldati dell’Islam” si dice senza perifrasi: “A Milano vengono reclutati i «combattenti della fede» da inviare in Bosnia o in Cecenia. E’ l’Istituto Culturale Islamico di viale Jenner 50 a cercare i volontari tra gli immigrati musulmani presenti in città. L’ultimo gruppo di mujaheddin, secondo indiscrezioni, è partito pochi mesi fa”�.


La seconda ghiotta occasione viene fornita da una preghiera congregazionale condotta da un imam del Cairo in visita in Italia. “La Repubblica” sotto il titolo “Jihad islamica vicino al Duomo”, riporta che “alla moschea di Milano centinaia di immigrati musulmani hanno commemorato i due terroristi della jihad islamica morti perpetrando la strage del 22 gennaio a Netanya”�. Il “Corriere” così commenta l'episodio: “Questa volta la commemorazione non sale dai poveri quartieri di Gaza: questa volta arriva da Milano, dalla moschea più affollata della città. Visto con occhi europei potrebbe essere definito così: un minuto di silenzio per ricordare due terroristi”�. Inutile specificare, naturalmente, che la “commemorazione” è avvenuta nella moschea di viale Jenner.


L’articolista del Corriere, interpellato telefonicamente, si richiama naturalmente al segreto professionale per quanto riguarda i suoi informatori, ma a proposito di reclutamento ribadisce che “è da considerarsi prassi normale nel mondo islamico”�.


Anwar Shaban, quando gli si cita la stampa milanese, alza sconfortato gli occhi al cielo. Secondo lui le motivazioni di questo accanimento sono da ricercarsi nella politica internazionale e nel metodo di lavoro giornalistico. Il governo francese avrebbe diffuso notizie relative all’integralismo “all’ombra della Madonnina” per ritorsione contro alcuni governi arabi. Poiché i cronisti tendono più al riporto della notizia d’agenzia che alla cronaca sul campo, si è velocemente avvalorata l’ipotesi di questo “covo” in viale Jenner. 


Ma perché l’ipotesi del “covo” sembra credibile per quanto riguarda viale Jenner e non invece via Rovigo, o via Padova? Sempre Allievi� nota, assai giustamente, che “un dato tutt’altro che irrilevante, e che spiega anche alcune diversità nell’attitudine dell’Istituto, ivi compreso anche il suo apparente silenzio, è l’assenza di italiani convertiti nella leadership e tra i collaboratori principali”. Come si è detto parlando del Centro Islamico, la presenza di italiani convertiti nella leadership, grazie al loro fondamentale ruolo di intermediazione culturale, rappresenta un fattore molto rassicurante per interlocutori digiuni di Islam: nell’Istituto Culturale, viceversa, pesa molto quest’assenza. 


Inoltre, l’Istituto è frequentato quasi esclusivamente da immigrati: i convertiti italiani sono relativamente pochi, forse qualche decina, quasi tutti uomini; alla preghiera del venerdì intervengono musulmani d’ogni dove ma soprattutto egiziani, marocchini, algerini e tunisini. L’impronta egiziana nell’Istituto è nettamente prevalente e lo è anzi al punto tale da gettare qualche ombra nazionalista sul noto internazionalismo dell’umma�.


Oltre alla massiccia frequentazione dell’Istituto da parte degli immigrati, va rilevata una certa noncuranza della dirigenza nei rapporti con la stampa: l’“apparente silenzio” che ne è derivato e, non ultima, la mancata adesione all’UCOII, hanno fornito un fertile terreno di coltura per fantasmi. 


In tempi recenti l’Istituto ha cercato di curare di più gli aspetti di public relations, e un ruolo non secondario in questo senso sembra aver avuto l’ottimo corso di arabo, condotto da una giovane italiana di notevole preparazione culturale e dalla vita avventurosa, divenuta musulmana nel 1990, e recentemente associata alla dirigenza. L’Istituto aveva intenzione di commissionare a questa donna una nuova traduzione del Corano e questo avrebbe costituito un’impresa senza precedenti, perché -a quanto è dato conoscere- nessuna delle centinaia di versioni del Corano esistenti nel mondo è mai stata effettuata da una donna.


Ciò che era stato costruito grazie a questi recenti tentativi di apertura è stato però letteralmente spazzato via dal “terremoto” del 26 giugno 1995. Come si è visto esaminando la stampa cittadina, l’immagine dell’Istituto risultava già fortemente compromessa anche prima di questa data, ma l’“operazione Sfinge” ha segnato una data storica per l’intero Islam milanese, e non una delle più felici. Il segretario generale Saad Abu Zayd è stato arrestato, e con lui vari esponenti di spicco dell’Istituto, e il direttore, il cortese ed ispirato Anwar Shaban, risulta tuttora “latitante”�.  


�
Casa della Cultura Islamica


via Padova 38





Al numero 36 di via Padova c’è la trattoria egiziana “Nilo Blu”, dove si può cenare a prezzo modico godendosi spettacoli di danza del ventre. Pochi metri dopo, al numero 38, c’è invece la moschea più intellettuale della città. 


Dopo aver suonato ad un citofono, si oltrepassa un cancello, si entra in un cortile e si tira ad indovinare. Non è molto difficile: se si punta sull’edificio più scalcinato e si salgono moltissime scale ricoperte di piastrelle di un curioso color verde, dove non si affaccia neppure una porta, si approda facilmente all’ultima nata tra le moschee milanesi. Si entra in un ingressino: sulla sinistra c’è un ufficetto tappezzato di calendari e manifesti dell’UCOII, dove un addetto gentile fa il possibile per fare accoglienza parlando italiano, vendere la mercanzia usuale e rispondere ad un telefono che suona in continuazione.


La sala per la preghiera degli uomini, rettangolare e piuttosto vasta, risulta anche perfettamente orientata. La questione dell’orientamento, come si vedrà, non è affatto irrilevante: Moschea di Lambrate a parte, tutti i luoghi islamici devono fare i conti con edifici costruiti senza tener conto della posizione della Mecca, che rispetto a Milano si trova a sud-sud-est e perciò, quando con la bussola si determina la quibla�, si vengono a creare quasi sempre degli orientamenti assai curiosi, con angolazioni stravaganti rispetto alle pareti dei locali. In via Padova, invece, il mihrab si colloca proprio centralmente sul fondo: il signor Ahmed Salah (un nome, un destino...�) dell’UCOII sostiene che il reperimento di questo magazzino dismesso, da questo punto di vista, è stato “un vero colpo di fortuna”. Come sempre, c’è solo qualche cartiglio alle pareti e, tappeti esclusi, quasi nessun arredo: l’ambiente risente un po’ dello squallore generale dello stabile ma, tutto sommato, risulta abbastanza raccolto. Durante le manifestazioni culturali che prevedono la presenza di banchetti con libri, ci si limita a dividere la sala in due con un semplice telone, riservando la parte anteriore alla preghiera.


Sul lato destro si apre la sala per le donne, naturalmente con bagno separato per le abluzioni, piuttosto piccola e squallida, ingombra di materiale vario e separata da quella maschile per mezzo di una altissima parete a soffietto di plastica biancastra. Anche qui le donne, tutte giovanissime, mi accolgono con grandi sorrisi e grande gentilezza, e cercano di mettermi a mio agio offrendomi una sedia, convinte, probabilmente, che una donna italiana stia molto più comoda seduta su una sedia che accovacciata su un tappeto.  Al momento delle presentazioni scopro che sotto la guida di Radia, spigliata e manageriale ventenne algerina che senza alcuna formalità prende anche me sotto la sua ala, ci sono ben tre ragazze italiane di età compresa tra i venticinque e i trent’anni, che “stanno imparando l’Islam”. Quando nell’altra sala il muaddin chiama per la preghiera, le donne si dispongono fianco a fianco, con il volto rivolto verso la parete a soffietto, e pregano.


Va segnalato che prima dell’apertura ha avuto luogo un vivace dibattito tra i fondatori (uomini) della Casa, divisi in sostenitori dello “spazio separato” e sostenitori dello “spazio unico”: come si può intuire, sono i primi ad aver avuto la meglio.


La Casa è nata ufficialmente nell’aprile del l993 e, pur essendo così giovane, è già molto più frequentata del Centro Islamico di via Rovigo, complici certamente la vicina metropolitana e l’ambiente più grande. Il venerdì vi si ritrovano almeno 700-800 persone, certamente di più durante il mese di Ramadan; i frequentatori sono magrebini, egiziani e alcuni mediorientali. Il vicinato, naturalmente, si lamenta, e questo offre ulteriori pretesti alle pretese del padrone di casa, che già riscuote un affitto definito “altissimo”. Il nome “Casa della Cultura”, dice Salah, è stato scelto per mettere l’accento proprio sulla necessità di diffondere maggiormente la cultura islamica, sia tra coloro che musulmani non sono che tra gli stessi musulmani, che molte volte conoscono il Corano poco e male, e sono portatori di una cultura religiosa piuttosto approssimativa; uno degli obiettivi principali della Casa è inoltre quello di proporre iniziative culturali. Nel nome arabo della Casa compare il termine jamahat, che abbiamo già menzionato parlando dell’umma e che Schuetz traduce con “circolo”. 


Uno studio recente di Allievi� attribuisce la paternità della Casa della Cultura a “un gruppo di dissidenti del Centro Islamico”. Secondo questo studioso, infatti, “la sua creazione è l’esito di un tentativo non riuscito di prendere il controllo, con una nuova leadership, del Centro Stesso, attraverso elezioni interne svoltesi nell’estate del l992”. Un po’ cripticamente Allievi aggiunge che “non si trattava comunque di un mero conflitto di potere, ma di dissensi che potremmo definire politici, sulle modalità di gestione del Centro e la sua maggiore o minore apertura alla società italiana, dissensi che sarebbe riduttivo e improprio definire in termini di maggiore o minore radicalismo e tanto meno di dinamiche identificabili in termini di destra-sinistra”. In che termini vanno dunque definiti questi conflitti? Il signor Salah, interpellato in proposito, non conferma e non smentisce l’esistenza di conflitti e si richiama alla sostanziale unità della comunità, minimizzando tutte le differenze; secondo lui, l’apertura di questo nuovo spazio ha rappresentato in primo luogo, e principalmente, una risposta alla crescente richiesta dei sempre più numerosi fedeli musulmani della città. Ali Schuetz, uno dei fondatori della Casa, nonché convertito “storico” di cui avremo modo di riparlare a lungo, conferma invece l’esistenza di qualche dissenso: secondo la sua versione, all’interno del Centro Islamico ci furono problemi di gestione e “personali” e, soprattutto,  mancanza di reale avvicendamento all’interno del gruppo dirigente, di fatto ricostituitosi dopo la fuggevole entrata in scena di due direttori pro tempore.


Sta di fatto che la Casa della Cultura si è presa la responsabilità, durante entrambi i festeggiamenti pubblici del l995, di indire celebrazioni separate dal resto della comunità, avvenimento senza precedenti in terra ambrosiana. La prima divisione è avvenuta in occasione della rottura del digiuno, con un festeggiamento tenuto al centro sportivo Fossati di via Cambini (nei pressi di via Padova): la separatezza è stata spiegata con la scarsa capienza del Palalido, effettivamente ormai inadeguato a contenere tutta la comunità e, grazie a questa credibilissima giustificazione, è passato quasi inosservato. La seconda divisione, ben più evidente, la si è invece osservata durante la festa del sacrificio, festeggiata in una non stracolma piazza Maciachini: la Casa della Cultura, questa volta senza alibi di spazio, ha riunito i suoi frequentatori al piccolo parco della Martesana. Ali Schuetz parla esplicitamente di “scelta polemica, ma non condivisa da tutti i membri della Casa”, nei confronti degli altri due Centri, che non sembrano accettare tranquillamente la presenza di un terzo soggetto nella gestione della comunità islamica milanese. Questo vivace “terzo polo” non accetta l’anzianità del Centro Islamico e la massiccia frequentazione dell’Istituto come dati indiscutibili, ma vuole rivendicare la sua identità, ritagliarsi un suo spazio peculiare nel panorama cittadino e interloquire anch’esso con istituzioni, partiti e Chiesa.


Anche questo Centro appare molto rivolto alla società italiana: qualche decina di convertiti lo frequenta assiduamente e, anche a loro beneficio, il sermone del venerdì viene tradotto in italiano dopo esser stato pronunciato in arabo. La Casa della Cultura appare comunque come la realtà cittadina più aperta, anche alle diversità presenti all’interno del mondo islamico: alcuni somali che l’hanno utilizzata in passato per fare scuola coranica ai loro figli l’hanno definita, molto appropriatamente, “un luogo dove si possono scambiare le idee”, e a pregare in questa moschea (in questa, e non nelle altre) vengono a volte persino gli sciiti. Gli osservatori, e -cosa niente affatto secondaria, anche le osservatrici- non musulmani, nel complesso respirano qui un’aria disponibile e accogliente: l’atmosfera non è per nulla sospettosa, ma anzi sorridente e rilassata, c’è odore d’incenso nelle sale e ai visitatori viene offerto the alla menta.


�  Non si tratta ancora di una via “islamicamente caratterizzata” come la celebre rue Jean Pierre Timbaud descritta da Kepel, ma rappresenta certamente il maggior polo di attrazione per i musulmani milanesi. Il riferimento è tratto da “Les banlieues de l’Islam. Naissance d’une religion en France” di Gilles Kepel, op. cit., pp. 192-196.


�  “Il Corriere della Sera” del 5 febbraio l995. Articolo firmato da Fabrizio Gatti e Guido Olimpio.


�  “La Voce della Verità” (Sautu al-Hakki), periodico pubblicato dall’Istituto Culturale Islamico, numero speciale del 3l marzo 1993, p. 62.  


�  Sam Tawfik: “Fiamme nel Paradiso”, in corso di pubblicazione, p. l24.


�  Ibidem, p. 99.


�  Ibidem, p. 77.


�  Ibidem, p. 90.


�  “Il Corriere della Sera” del l3 febbraio l995. Articolo firmato da Fabrizio Gatti.


�  “Il Corriere della Sera” del 4 febbraio 1995. Articolo firmato da Fabrizio Gatti e Guido Olimpio.


�  “Il Corriere della Sera” del 5 febbraio 1995, art. cit. Si ricorda che Saad Abu Zayd è stato uno dei fondatori del Centro Islamico di Milano e della Lombardia. 


�  “Il Corriere della Sera” del 4 febbraio 1995, art. cit.


�  Allievi Stefano, Dassetto Felice: “Il ritorno dell’Islam”, op. cit., p. 69.


�  Ibidem.


�  Allievi Stefano: “Organizzazione e potere nel mondo musulmano: il caso della comunità di Milano”, op. cit., p. 162.


�  Articolo di  Marie-Claude Decamps di “Le  Monde”, comparso su “Il Manifesto” del 5 febbraio 1995.


�  “Il Corriere della Sera” del 4 febbraio l995, art. cit.


�  “Il Corriere della Sera” del 3 febbraio l995. Articolo firmato da Fabrizio Gatti e Guido Olimpio.


�  “La Repubblica” del 27 febbraio l995. Articolo firmato da Mario Pirani.


�  “Il Corriere della Sera” del l3 febbraio l995, art. cit.


�  Così Fabrizio Gatti in un colloquio telefonico avuto con me il 2l marzo l995.


�  Allievi Stefano: “Organizzazione e potere nel mondo musulmano: il caso della comunità di Milano”, op. cit., p. 163.


�  Ancora Tawfik Sam annota: “Gli egiziani erano il gruppo più numeroso. Essi erano adirati contro quest’orda di algerini che non aveva alcun rispetto per la moschea. Ridevano e alzavano la voce e poi parlavano una lingua incomprensibile. Ma la preghiera della iscia cancellò per fortuna queste nascoste irritazioni. Poi l’Istituto chiuse e la gente se ne andò”.


�  Questa la situazione al 20 ottobre 1995.


�  Direzione della preghiera. Se ne parlerà dettagliatamente più avanti.


� In arabo, salah significa infatti “preghiera”.


� Allievi Stefano: “Organizzazione e potere nel mondo musulmano: il caso della comunità di Milano”, op. cit., p. 164.
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